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      I Avvento (B)
"SVEGLIA, LA VITA BUSSA!" (Mc 13,33-37)
 Ci troverà pronti, coscienti, attenti? 
Il brano e video consigliato è "Atto di fede" di Ligabue. A cura di Sauro Secci.   
Domani è la giornata di sensibilizzazione contro la violenza sulle donne, voglio ricordare questa piaga sociale.  In questo anno di pandemia sono calati gli omicidi ma le violenze sulle donne e i femminicidi sono invece aumentati. Questo ci deve molto fare riflettere.
Domenica prossima inizia l’avvento e quindi siamo in questo nuovo tempo dell'anno, in questo nuovo anno liturgico e la parola “avvento”  viene dal latino adventus che designava la visita di un funzionario o comunque di una persona di alto rango, come il re o addirittura l'imperatore. Questa parola, per noi invece significa la venuta di Gesù, l’attesa della sua venuta, della sua nascita. Quindi l'avvento è la visita di Gesù nella nostra casa, nella nostra vita. 
Avvento è anche una parola imparentata con il vento. E che caratteristiche ha questo vento?
Il vento non lo tieni. Come cantava Fabrizio De Andrè nella famosa Canzone del Maggio (che ricorda il ‘68 del Maggio francese) scritta nel 1973, diceva: “Voi non potete fermare il vento, gli fate solo perdere tempo”. E il Vangelo di Giovanni in quel bellissimo incontro notturno fra Gesù e il fariseo Nicodemo, afferma “il vento soffia dove vuole e ne senti la voce ma non sai da dove viene e dove va. Così è, chiunque è nato dallo spirito”. Poi c'è anche un altro brano a Pentecoste negli atti degli apostoli al capitolo 2 quando i discepoli chiusi in casa nel Cenacolo ricevono lo Spirito Santo che si manifesta come un vento forte, gagliardo, impetuoso (At 2,2). Insomma il vento è un po' un sinonimo dello Spirito, di quello Spirito che arriva imprevedibile, all'improvviso, non sai da dove viene e dove va, non riesci a bloccarlo e a imbrigliarlo e a volte crea uno sconvolgimento, e l'unica cosa che possiamo fare è essere pronti, pronti alla novità che questo vento dello Spirito vuole portare nelle nostre case. Questo vento impetuoso che vuole spettinare le nostre vite per farle rinascere.
Lo sfondo di questo periodo che domenica inizieremo è appunto il Natale. Naturalmente oggi la politica discute sul Natale soprattutto sugli aspetti sanitari cioè se potremo o no fare i regali e i cenoni, se potremo viaggiare, ect. Quindi le nostre vite sembrano dipendere dell'attesa del prossimo dpcm, l'attesa delle prossime disposizioni normative che ci diranno come potremo vivere, come ci lasceranno vivere  questo tempo festivo. Ma forse dovremmo più chiederci: ci faremo trovare pronti quest'anno? a questo avvento, a questa venuta, a questa visita di Dio nelle nostre case, nelle nostre vite? Ci troverà pronti, attenti, coscienti, svegli? Quando questo vento di novità busserà (anzi sta già bussando alla nostra porta, a volte sbattendole forte) per farci rinascere, per far nascere in noi il nuovo. Siamo pronti ad una nuova avventura con la vita?  Avventura è un'altra parola imparentata con Avvento. O per noi la vita, le feste, gli anni si ripetono stancamente, uguali? E anzi guai a chi ci cambia le tradizioni?
 Ecco che allora ci vengono incontro questi pochi versetti del vangelo di Marco (sono gli ultimi 5 versetti del capitolo 13 di Marco) per suggerirci, come sempre fa la Parola ispirata di Dio che parla attraverso un linguaggio umano, gli atteggiamenti giusti da vivere nell’oggi per accogliere ciò che deve venire e per sapere attendere ciò che davvero può portarci Vita.
3Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. 34È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. 35Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; 36fate in modo che, giungendo all'improvviso, non vi trovi addormentati. 37Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!». 
Abbiamo ascoltato tre verbi molto importanti in questa lettura.
Il versetto 33 già aveva due di questi tre verbi e poi il terzo è al versetto 35. Sono i verbi “state attenti”, e poi il verbo “vegliate” e poi il terzo è “vigilate” che però potremmo anche tradurre con “Svegliatevi”.
Il primo verbo “state attenti” è il verbo “blepo” tipico del guardare, è lo sguardo. Però non è un guardare semplicemente, un tenere gli occhi aperti, le palpebre aperte ma è un modo di guardare profondo, penetrante, che sa cogliere in profondità le cose, che sa leggere dentro le situazioni, cogliendo anche i particolari, i dettagli, notando le differenze. Quante volte non ci accorgiamo di alcuni cambiamenti nell’altro perché non c'è attenzione? Invece questo sguardo è uno sguardo che scruta, che osserva in profondità.
Il secondo verbo è “vegliare”. E’ un verbo molto interessante che in greco suona così “agrupneite”e deriva dal verbo “agrupneo” che è composto da due parole “agreo” e “ipnos”. Agréo è la caccia, l’uomo cacciatore e ìpnos è il sonno. Quindi è come dire “cacciare di notte” come quel cacciatore che va di notte a cacciare. Quindi non può dormire se vuole cacciare. Questo verbo si riferisce anche a coloro che “dormono nel campo” perché agròs vuol dire anche campo. Di solito sono i pastori che dormono nel campo per vigilare, per vegliare sulle loro pecore, per custodire i loro greggi. Certo dormire in un campo all'aperto, per sorvegliare degli animali che possono essere attaccati da altre bestie, sicuramente vuol dire non dormire molto. Vegliare Infatti vuol dire non dormire, vuol dire sorvegliare e quindi non riesci a dormire se hai questo compito di sorveglianza.
D'altronde dormire fuori, specie in campagna o nelle prossimità di un bosco, è praticamente impossibile perché il bosco di notte è pieno di rumori. Per esempio mio nipote, ha voluto dormire quest'estate, nel piccolo cimitero di Terzelli e alla mattina dopo mi ha detto “è stato bellissimo perché ho visto questo cielo stellato, è stata un'esperienza unica, indimenticabile” però non ha quasi chiuso occhio nel senso che sentiva che la notte era animata. Allora lui ha fatto l'esperienza di questo verbo “agrupneo” “dormire nel campo”.
Ricapitolando questo secondo verbo vuol dire: State svegli come quelli che dormono all'aperto, nel campo o come quelli che cacciano di notte.
Il terzo verbo è “vigilate” ovvero abbiamo detto che si può tradurre anche “Svegliatevi” ed è il verbo greco “gregoréo” ed il tempo perfetto del verbo “egheiro”. E “egheiro” è molto importante perché è il verbo dello “svegliarsi” del destarsi, dell’alzarsi dal letto e quindi è quello che gli Evangelisti usano per indicare la resurrezione di Gesù. E’  un verbo di resurrezione perché c'è dietro l’idea che il sonno sia il sonno della morte e quindi destarsi, rialzarsi dalla morte è appunto l'idea del risorgere.
E mi pare molto bella questa sottolineatura che vivere da addormentati, vivere da non svegliati è un po' come vivere da morti e che invece noi siamo chiamati ad essere risorti, a vivere da risorti. Quindi potremmo dire che l'essere svegli, l’essere vivi significa proprio avere questa vigilanza, questa attenzione che permette di sorvegliare le cose, di custodire le cose.
Il sonno qui è visto anche come perdere il contatto con la realtà perché noi quando siamo nel sonno, in un certo senso, ci distacchiamo dal reale e entriamo in un mondo ipnotico, in un mondo di sogni, in un mondo inconscio, per cui quando ci risvegliamo alla vita, alla realtà potrebbe essere che la vita è già passata ed è troppo tardi, perché è già passata, è già andata avanti. Ed è per questo che si rischia nel vivere addormentati, in questo distacco dalla realtà, di non riuscire a cogliere le occasioni favorevoli che ti passano davanti e che il Vangelo chiama il “kairòs” . Il kairòs 
è questo tempo opportuno, è questo questa occasione favorevole. Ma che cos'era anticamente nella cultura greca, il kairòs? Il kairòs era un dio, un dio greco pelato, che aveva solo un ciuffo di capelli qua davanti ed era simpatico perché era all'ingresso del dello stadio di Olimpia dove si  svolgevano le olimpiadi. E allora gli atleti cosa facevano? andavano ad offrire doni votivi per cercare di ingraziarsi questo dio per poter raggiungere la vittoria nella gara che stavano per svolgere. Questo era il sinonimo di acciuffare al volo un'opportunità che passa.
Gesù allora chiede di farci trovare svegli che vuol dire quindi consapevoli, coscienti, capace di stare dentro la vita, dentro la realtà, vivendo quindi nel presente con un'attesa bella di qualcosa o di qualcuno che verrà, che busserà e porterà questa opportunità.
Dal versetto 34, Marco racconta una piccola parabola: un padrone di casa che va via e affida a questi servi le incombenze della casa, e non si sa l'ora, il tempo in cui questo padrone ritorna a casa. Questo è uno dei temi grandi dell’avvento, il tema dell’attesa, di COME attendere.
C'è un'attesa che potremmo dire rigida cioè carica di aspettative precise che poi però se non si realizzano come uno se l'aspettava, diventa frustrazione, delusione, disillusione e addirittura rabbia.
C'è un'attesa pigra di chi rinuncia a vivere, di chi nasconde il talento sottoterra, di chi rinuncia a impegnarsi, a immaginare qualcosa perché ha la mentalità del “ma chi me lo fa fare?”, “e se poi è tutto diverso?”, “e a che pro impegnarsi?”.  
C'è anche un'attesa inoperosa per paura, paralizzata dall'ansia di non farcela, dal confronto con gli altri, paralizzata dalla paura del ritorno del proprio padrone che rappresenta i propri punti di riferimento, le proprie sicurezze.
E c’è un'attesa pronta, vigilante, capace di vivere il presente ma senza farsi troppe aspettative, aperta a ciò che deve venire e operosa. È un'attesa che non sta a braccia conserte ad aspettare fatalisticamente, ma si muove, lavora, opera nel presente, vive attimo per attimo e si nutre però di un desiderio. Ecco l’attesa, si nutre di questo desiderio che non è una proiezione al futuro: guardando insoddisfatti a ciò che nell’oggi ci manca, ma è l'arte di coltivare e costruire nel presente, quel sogno profondo che ci abita, che abita in ognuno di noi. E di farlo con fantasia, con creatività, con laboriosità. E quindi un'attesa aperta al nuovo ma lasciando alla novità tutta la sua imprevedibilità e sorpresa: ecco il vento…
Per vivere così però bisogna trovarsi, bisogna avere il coraggio di contattare la parte profonda di sé e domandarsi: Ma che cosa desidero veramente? Tante volte non sappiamo qual è il nostro desiderio profondo, quale è il mio sogno ,che cosa attendo? Quale novità busserà alla mia porta o forse sta già bussando al mio cuore.
Guardate, nel Vangelo, qui lo devo precisare perché prima ho usato la parola “ritorno del padrone” e d'altronde è anche la traduzione ufficiale: “non sappiamo quando il padrone di casa ritornerà” ma non c'è il verbo ritornare (epanèrkomai). Il versetto 35 va tradotto così “voi non sapete quando il padrone di casa viene(érketai)” è al presente: “viene” non “ritornerà” come è stato tradotto e che sono 2 sbagli: il verbo non è ritornare e anche il tempo: non è futuro. Il verbo è “viene”  ed è al presente. E quindi cambia tutto perché gli Evangelisti anche se queste cose sembrano cose un po' sottili, sono molto attenti a questo perché dire ritornerà significa che Gesù se n'è andato e li ha lasciati da soli (i vangeli sono scritti dopo la resurrezione) ma in realtà il messaggio che vogliono dare è che Gesù non se n'è andato, ma che, in qualche modo, ha cambiato il modo della sua presenza in mezzo ai discepoli. Tra l'altro dire “guardate, vegliate, state attenti perché un giorno il padrone tornerà” noi ci sentiamo quasi una minaccia in queste parole perché sembra che questo padrone, giudice, tornerà alla fine dei tempi (ecco il futuro) per vedere se ci siamo comportati bene, se abbiamo fatto i compiti dei servi, se siamo stati efficienti, operosi e in caso contrario ci punirà... Ma non è questo il senso. Gesù viene, Gesù viene, viene in questo momento, viene anche adesso, e anche se sembra che sia andato via tu ti devi come abituare a quello sguardo diverso, che te lo presenta in un altro modo.
L'attesa è una parola vicina ad attenzione. Forse è capace di attendere veramente, solo chi è attento ma è capace di attenzione solo chi è capace di attendere il nuovo. C’è quindi questa circolarità di attesa e di attenzione, come se l'una aiutasse l'altra. E allora, non perdiamo la fiducia che questo tempo che stiamo vivendo che è doloroso e opportuno/fecondo allo stesso tempo, sia portatore di questo vento impetuoso che sfascia, sconvolge ma anche ripulisce l'aria, l'aria viziata e stantia delle nostre case chiuse. Perché è quel vento che ci vuole fare rinascere.
Gesù “viene di notte”. Non si sa quando. Le 4 ore greco-romane della notte, le dice tutte. Non si sa l'ora precisa, si sa però che viene di notte. Ed è bello. Lui visita le nostre notti, le nostre oscurità che sono abitate a volte, da solitudine, da fantasmi, da ossessioni da trasgressioni, viene a portare luce nelle nostre notti, a sciogliere le paure, a non farci sentire soli.
E concludo con questa immagine del portinaio. Il portinaio che deve vigilare. Il portinaio in questa  similitudine, in questa allegoria rappresenta la nostra coscienza che deve essere nutrita, tenuta sveglia e allenata evitando che dei ladri si possano infiltrare che sono le proposte seducenti del mondo, quelle che proprio ci allettano, che possano entrare nella nostra casa, nella nostra vita e deviarla, depistarla dal bene, dalla via che porta alla Vita. Allora abbiamo bisogno di fare questo spazio dentro di noi, come questo padrone che parte, lascia spazio ai suoi servi. E’ quello spazio libero, necessario in cui ciascuno dei suoi servi, di noi, decide come impostare la sua vita. E abbiamo bisogno di questi spazi vuoti come abbiamo bisogno di silenzio, di meditazione,di preghiera (chiamatela come volete) per renderci attenti, pronti e consapevoli a ciò che viene.
E in questo io vedo che ci possono aiutare oltre ai nostri strumenti (la preghiera, l’ascolto della parola di Dio) anche altre pratiche, come lo Yoga e anche la meditazione cristiana.
Intervento di Monica: mi faceva pensare il fatto che questi servi (coloro che servono questa casa) debbano stare attenti, essere vigilanti. Io credo che è qua che si gioca la nostra presenza in questa casa comune. E’ molto diverso sentirci schiavi o sentirci servi di una casa comune, e in attesa di accogliere il padrone di casa e di portargliela nel modo più giusto. Si gioca proprio qui la nostra consapevolezza (e credo che questo dovremmo veramente chiederlo in preghiera) di trattare la casa di cui noi non siamo padroni ma di cui noi siamo servitori, come qualche cosa di familiare. Ritengo che anche la situazione (anche se è un’allegoria) in cui un servitore era felice di servire il proprio padrone. Come diceva Luca per essere familiare, è importante fare questi spazi e anche la meditazione silenziosa può essere d'aiuto a questo risveglio interiore perché ci permette di entrare nel profondo, nel profondo appunto del silenzio e del silenzio che è dentro di noi e del silenzio che in un certo senso ci ha generato.
La meditazione cristiana è una forma di preghiera silenziosa che veniva utilizzata già dai Padri del deserto e che poi si è persa per lasciare spazio alle preghiere comunitarie. Si è persa questa preghiera silenziosa che dovrebbe essere alla base di ogni vita, non solo cristiana ma di ogni vita umana: l’arte di rientrare in se stessi e di ascoltare il profondo di noi. Ovviamente è una preghiera  difficile per noi occidentali che abbiamo puntato tutto o molto, sulla razionalità, sul pensiero. La meditazione è semplicemente mettersi in una posizione comoda, molto comoda (una sedia o se qualcuno fa yoga, a gambe incrociate) e mantenere una posizione stabile e ferma per almeno 15 minuti. Chiudere gli occhi, in una stanza possibilmente silenziosa (spengere i cellulari e tutto quello che c'è da spegnere) e, suggeriscono i Padri del deserto, di ripetere interiormente una parola. John Main che è stato un sacerdote che ha riproposto questa meditazione Cristiana all’occidente, suggeriva la parola Maranatha, che è una parola aramaica che significa “vieni, Signore Gesù”. Tra l'altro per noi è anche una parola incomprensibile, ma attraverso questa parola ripetuta interiormente, è come se noi togliessimo questo nostro io che si gratifica anche nelle preghiere  vocali, o dei nostri pensieri alti o bassi. E’ come lasciare spazio a qualche cosa perché questa parola agisca in noi e non solo in noi, ma anche in tutto ciò che è collegato a noi e ci permette di non essere soli e di far parte di questa grande famiglia umana universale. E’ questo  che suggeriva Gesù: d ritirarsi nel luogo più intimo della tua casa perché il padre tuo che vede nel segreto ricompenserà questa presa di attenzione e soprattutto questa consapevolezza che noi non siamo soli ma siamo abitati, e percependo il nostro mistero, percepiamo anche il mistero dell’Altro. In questo riconosciamo il mistero dell'altro e anche allargando, il mistero della Vita che abbiamo l'onore in questo tempo che ci è permesso di vivere, perché si sveli  un po' alla volta, e possiamo vederLo, non certamente per quello che è, ma intuire che ciò che vediamo è veramente una parte  del mistero, meraviglioso che può essere la Vita.
Intervento:  la comunità mondiale per la meditazione cristiana ha un sito apposta.
Intervento: ​nel mio lavoro di assistenza agli altri, sento, a volte, che il Signore mi accompagna nei gesti non mi sento sola,  può’ essere meditazione anche cosi’? 
Certamente nel proprio lavoro anche in quello assistenziale verso gli altri ma direi in qualunque lavoro, anche come ho fatto io a spazzare le foglie dall'orto, in un certo senso, c'è modo e modo di farle queste cose. In genere il lavoro manuale aiuta a fermare tutta quella serie di pensieri che non si fermano e impediscono di essere presenti a se stessi in piena coscienza e di vivere quindi nel presente, nella realtà. Però è anche vero, che a volte, quando non siamo centrati, quando non siamo dentro questa centratura interiore, non riusciamo ad ascoltare veramente gli altri, non riusciamo a vedere con attenzione le cose e ci sfuggono proprio perché siamo fuori asse. Ed è in questo senso che rischiamo l'addormentamento, rischiamo di essere un po' fuori dal mondo, ma fuori dal mondo perché fuori da noi stessi, disgregati e questo ci fa male. Questa è l'infelicità e io credo che gli inviti di Gesù, in cui ci propone di vivere questo tempo sia liturgico ma anche di pandemia, con maggiore attenzione, con maggiore presenza a noi stessi, con maggiore capacità di stare dentro le cose perché dentro a noi stessi. Darci del tempo, allenare, allenare quel portinaio, quel portiere che è la nostra coscienza. Questa coscienza va formata, va allenata. Ecco, può essere magari il tempo di evitare tutto quello che ci distrae, che ci toglie da questa centratura. Ma ognuno deve poi riuscire a trovare il suo cocktail, il suo equilibrio, il suo modo. Noi abbiamo dato degli strumenti ma ognuno ha il suo. Io sono contrario all'imposizione di un'unica forma, di un unico metodo, di un unico strumento. Questi sono tutti strumenti. L'obiettivo è questo essere veramente presenti, essere dentro la realtà, essere attenti, essere consapevoli e quindi essere pronti, pronti ad accogliere, pronti all'imprevisto, aperti alla novità. E c'è tutto questo lavoro interiore che va fatto però nei modi in cui ognuno sente più congeniale. La chiesa ne suggerisce alcuni ma anche fuori dalla chiesa, ripeto: lo yoga, il do-in.. Sono tutte forme che possono aiutare.
Intervento: tutto è uno, le diverse tradizioni ci conducono agli stessi principi universali. I tempi attuali ci impongono introspezione ascolto e possiamo cogliere grandi opportunità. 
Grazie a te.
Intervento: ​“L’arte di costruire nel presente il sogno che ci abita. Chiederci quale desiderio ci abita veramente” Questo per me il fulcro della comunicazione di questa sera. 
Grazie a te per questa tua sintesi.
Intervento: dobbiamo fare della meditazione Cristiana, un'abitudine?
 A me non piace la parola abitudine perché è un habitus, un qualcosa di automatico, di esterno. Però più che un'abitudine direi, uno stile. Può essere uno stile, può essere un’autodisciplina che ci diamo perché sappiamo che ci fa bene. Io da qualche settimana la faccio. La faccio insieme con Monica e devo dire che mi aiuta. Così come da anni faccio anche yoga. Però posso dire che sono anche decenni , da quando avevo 14 anni, che leggo tutti i giorni il Vangelo del giorno. Io ho trovato queste forme, queste sorgenti. Da quella più antica: il Vangelo a quella meno antica lo Yoga (5 o 6 anni) e adesso, da qualche settimana, mi cimento in 20 minuti circa di meditazione Cristiana, di silenzio, a fine giornata. E’ decisamente un aiuto. E quindi “prendo l'abitudine”? No nel senso che a volte si salta, non ci deve essere quella rigidità, almeno io non trovo utile una rigidità  quando le circostanze ti dicono “lascia perdere fai altro” però uno stile sì.
Intervento: ​io cerco di vedere nell’altro Gesu’ e nel lavoro anche di lavare i piatti o sorridere alla persona che ho in cura
Grazie a te.
Intervento:  Non sprechiamo questa pandemia. Questo è il tempo di abbandonare l’inutile e il superfluo. Ritorniamo con consapevolezza a vivere pienamente. 
Grazie per questo suggerimento.
Intervento: essere dentro la realtà….essere pronti…..questo mi porto con me stasera 
Intervento: meditare al mattino cambia la giornata, e meditare davanti ad una immagine del Signore con una luce, riempie di energia in modo unico.
Grazie anche per il tuo contributo 
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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